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Sernbra proprio che ci sia 
una inversione di marcia. 
L'ostracismo dell'establish­
ment artistico contro l'arte 
figurativa potrebbe presto 
concludersi 

Il concetto di bello come conoscenza. come 
sapienza è staio messo da pa11e per far posto 
ad wia SJ)<.>culazione economica e in1elle1tuale 
che ha stravolto il mercato e il senso stesso 
della parola cultura riducendo tu110 ai minimi 
tennini. 

Il brutto. l 'osceno, il defonne, il non-senso 
sono assurti a paradigmi inviolabili di quali­
là, di imelligenza e di estetica relegando così 
fuori dai musei e dalle pres1igiose gallerie 

autentici capolavo­

Ciò graz.ie ad aste 
milionarie che han­
no come protagoni­
sti pittori del calibro 
di Jack Vettriano. 
lnfani, diciotto 
sue opere, battute 
nei mesi scorsi da 
S01heby's, hanno 
incassa10 circa due 

Addàpassà 
'a nultata! 

ri pinorici bolla1i 
velocememe e sen­
za nessun riguardo 
come banali pro­
dotti da cartolina. 

Una vera disce­
sa agli inferi, uno 
sguazzare onuso 
nel I iquame del di Ernesta D'Orsi 

milioni di sterline. 
I tabloid britannici hanno cosi collo l 'occasio­
ne per scagliarsi contro lo snobismo culturale 
di una éli1e composlll da critici. direnori di 
musei, galleristi che preferiscono alla buona 
pittura oggeni e installazioni e i l sensazionali­
smo della cosiddetta avanguardia che di ani­
s1ico non hanno proprio niente. 

An1hony Thomcroft, critico del Financial Ti­
mes, sonolinea che spesso l'ane con1ernpora­
nea è cosi indecifrabi le che la cri1ica consiste 
soltanto nel cercare di spiegare al pubblico 
cosa in1ende dire r anista: una siruazione al­
quan10 perversa che non fa altro che alloma­
nare l'ane dalla geme e renderla un fenome­
no astn1so che non ha nulla da spanire con la 
realtà dell'uomo che è compoSta di fon11e e 
significati semplici e complessi che presen­
tino la ineludibile caraneristica di dialogare 
fillamenie ira loro. 

La verilà è che c'è stato un grande malinteso 
che ha attraversato come una jattura quasi tut-
10 i l Novecento addonnentando le coscienze 
degli anisti e dei critici. 

cauivo gusto, della 
falsa coscienza e 

dell 'opportunismo più a buon 111erca10, che ha 
dato vi1a ad un lungo periodo in cui l 'au1enti­
co impulso creativo veniva os1eggiato, deriso 
o relegalo, quando andava bene, ai margini 
più periferici della scena artis1ica in1emazio­
nale. 

Grandi artisti come Edward Hopper. Balthus. 
Lucien Freud e molli altri hanno dovu10 sof­
frire la solitudine, il silenzio nelratlesa di un 
sempre rinvialo riscauo che ora pare consoli­
darsi e che rimbal,.a con clamore da una cosla 
all 'altra dcli ' A1lantico. 

Presagio della fine di un universale ingan­
no. di un bluff archi1euato sopraltutto da una 
compatta schiera di artis1i e cri1ici d'oltreo­
ceano che non avendo solide radici cullurali 
hanno fallo e provato di tuuo per sbeffeggia­
re la secolare u-adizione umanistica europea 
imponendo, come capolavori di inarri vabile 
creati vi1à e di fonnidabile in1elligenza, i loro 
scarabocchi e le loro trovatine. 

li 1empo degli iconoclasti sia così vivendo il 
suo ultimo colpo di coda mentre assistiamo 
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alla resurrezione dell'interesse verso le opere 
classiche testimoniata anche dalle numerose 
e spenacolari mostre sul grande Perugino. su 
Bouicelli. su Masaccio. su Lippi. solo per ci­
tarne alcuni. 
Questi grandi e inanivabili auto,i del passato, 
piima conservati con1e icone nelle chiese e 
visitati con anenzione per lo più da SJJ<.--ciali­
sti. sembrano ora essere ritornati a nuova vita. 
aver riguadagnato con prepotenza il centro 
della scena e riconquistato il cuore della gen­
te. La stessa gente che, evidentemente, non ne 
può più di una 111ode111it.1 che non capisce. 

Riton1ando al successo di Jack Veuriano (di 
cui ,·ediamo alcune opere qui acca,110) sem­
brerebbe apparire come una tònna di riscossa 
in sintonia con tutto questo: un segno tangi­
bile della probabile conclusione di un 'epoca 
caraneriv.ata dall 'assurdo pregiudizio che 
voleva l'Incomprensibile e il Bn,tto come mi­
sure inviolabili di valore. 

C"è ancora molto lavoro da fare per sgombe­
rare il campo, per ripulirlo dalle pesanti sco­
rie accumulate durante tutlo il Novecento: un 
secolo terribile. devastame, che le ha provate 
tutte per distruggere la Belle72..a e precipitare 
l'umanità nell'oblio. Una folle e sistematica 
des1n1tturazione, una ignobi le partita con il 
Nulla, llll azzeramento totale che ha stravolto 
perfino il significato del tcnnine avanguardia 
e il ·valorè stesso della provocazione. 

Dopo il "bnlllo'" della rivoluzione cubista. 
dopo i ·'tagli" di Fontana, i "sacchi" logori di 
Bun-i. il colore sgocciolante di Pollock, r •·ori­
natoio"' e i "baffi" alla Gioconda di Duchamp 
e la "Merda cli artista" di Manzoni avrel>­
bc dovuto esserci l'impulso per recuperare i 
pezzi sparsi del nostro mondo frantumato e 
la volomà di cercare nuovi moduli espressi­
vi che avessero la capacità di recuperare un 
linguaggio che andasse oh.re la provocazione 
e lo sberlello fine a se stesso. e soprallutto ca• 
pace di un progcllo originale e costruttivo che 
finnasse la personale creazione dcli' artista. 

Purtroppo cosi non è stato e per troppi anni ci 

-
si è lasciati andare ad una triste deriva fatta di 
chiacchiericcio, inconcludenti e vuote elucu­
brazioni, fruiti del prodollo di pseudo-artisti 
senza una loro identità. 
Concludendo. per dirla con Edoardo. ''adclà 
passà ·a nultata!" 
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